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Gli interventi 
nel dibattito 
sul rapporto 
di Berlinguer 
Edoardo 
Caroccia 
operaio Sit-Siemens. 
L'Aquila 

Disoccupazione giovanile; 
una ulteriore espulsione in 
particolare delle donne dalla 
produzione con il conseguente 
allargamento del fenomeno 
del lavoro a domicilio, un au­
mento complessivo del reddi­
to pro-capite, ma non per tut­
te le categorie, al quale non 
si accompagna un inserimen­
to di forze-lavoro. Oltre che 
su questi aspetti — ha det­
to Edoardo Caroccia — ci si 
deve soffermare in modo par­
ticolare sul tema dell'austeri­
tà: la nostra linea non è stata 
compresa come una leva per 
trasformare la società ma ce­
rne una politica di sacrifici 
da far sopportare ai lavora­
tori che solo da poco aveva­
no viste migliorate le loro 
condizioni di vita. Ciò ha pro­
vocato nei quadri operai ed 
in alcuni dirigenti intermedi 
una difesa esclusivamente fi­
deistica, quando non addirit­
tura il silenzio, per la linea 
assunta dal partito. Eppure 
siamo in presenza di una 
classe operaia cosciente di 
dover lottare non solamente 
per il salario ma soprattut­
to per una nuova qualità del­
la vita. Un esempio significa­
tivo viene dalle lotte per la 
salute dei lavoratori della 
Sit-Siemens. della Montecati­
ni-Bussi e dell'Ace-SuImona. 

Più recentemente che 'co­
sa è accaduto? Mentre siamo 
stati chiari e precisi, sul pia­
no teorico, sul significato di 
tale linea, difficilmente si è 
riusciti a tradurre in atti con­
creti gli obiettivi dell'auste­
rità. In molti cast si è prefe­
rito sedere attorno ad un ta­
volo credendo di applicare co­
si il concetto del partito di 
governo trascurando gli orien­
tamenti. i malumori e le pres­
sioni che venivano dalla base. 

La nostra linea, di fronte 
all'emergenza, rimane quella 
di un governo di unità nazio­
nale ma vi deve essere una 
chiara indicazione per la ba­
se: o al governo o all'oppo­
sizione. E' una linea che non 
è e non può maturare da so­
la: deve maturare nelle lot­
te. attraverso un mutamento 
dei rapporti di forza, capa­
ce di sconfiggere i gruppi con­
servatori che sono presenti 
nella DC. In questo partito vi 
è un'anima popolare: va in­
dividuata e fatta emergere 
solamente fra i lavoratori e 
non rincorrendo di volta in 
volta il dirigente de che si 
caratterizza come l'uomo di 
sinistra dell'ultima ora. Que­
sta considerazione ha un par­
ticolare valore nel Mezzogior­
no dove esistono enormi po­
tenzialità per ulteriori passi 
in avanti. Si tratta di defini­
re piattaforme di lotta con 
precisi obiettivi capaci di mo­
bilitare non solo la classe o-
peraia. 

Vasco 
Giannotti 
segretario della 
Federazione di Arezzo 

Giungiamo a questo Con­
gresso — ha rilevato Vasco 
Giannotti. segretario della Fe­
derazione di Arezzo — con un 
partito più unito, più saldo 
nell'orientamento, più convin­
to della profonda validità del­
la nostra linea politica, più 
pronto ad affrontare le non 
facili battaglie che ci stanno 
di fronte. Ma questo non ba­
sta. Non può. intanto, sfuggir­
ci che qualche segno di con­
traddizione si comincia ad av­
vertire nella stessa classe o-
peraia (rapporti non sempli­
ci tra nuclei delle grandi fab­
briche e quelli delle piccole 
e inedie aziende, lavoro ne­
ro, ecc.). e si coglie anche 
qualche elemento di logora­
mento nel suo sistema di al­
leante. 

Ciò sì deve probabilmente 
a qualche difficoltà nel rap­
porto partito-società, come an­
che in quello partito-istituzioni, 
proprio nel momento in cui la 
nostra partecipazione alla 
maggioranza reclamava un 

grande salto di qualità sul pia­
no dell'iniziativa politica di 
massa. 

Da qui la necessità di un 
profondo rinnovamento del 
partito che deve superare con 
coraggio tutte le deficienze 
che impediscono un pieno di­
spiegarsi delle sue potenziali­
tà d'intervento. Il partito de­
ve verificare se stesso con il 
coraggio necessario nei gran­
di momenti di scelta 

Non ci possiamo quindi li­
mitare a qualche correzione 
di carattere organizzativo: ma 
proprio la difesa del concetto 
di partito di massa, e d'altra 
parte la novità contenuta nel­
le tesi di una visione del par­
tito come parte (e non tutto) 
della società politica, richiede 
di coniugare in modo profon­
damente diverso il rapporto 
tra . partito e istituzioni nel 
senso di una maggiore sotto­
lineatura dell'autonomia del 
partito, evitando ogni forma di 
delega o di appiattimento. 

Lo stesso problema si pone 
anche per un nuovo rapporto 
tra partito e società: più a-
perto, più dinamico, perché 
il partito diventi sempre più 
strumento sollecitatore e diri­
gente delle lotte in un rappor­
to autonomo con i movimenti 
autonomi delle masse (a co­
minciare dal sindacato), con 
le aggregazioni civili e cultu­
rali della società, che presup­
pongono, non solo teoricamen­
te, una profonda autonomia, 
il rifiuto di ogni forma di de­
lega, un rapporto veramente 
dialettico. 

Un accenno, infine, ai pro­
blemi dello sviluppo continuo 
della democrazia interna per 
superare quei vizi cui ha fat­
to riferimento Berlinguer nel­
la sua relazione. Si deve an­
dare ad un forte decentra­
mento dei poteri di direzione 
che favoriscano un articolato 
tessuto di momenti di decisio­
ne (comitati regionali, zone): 
e si devono trovare, sulle 
questioni di più grande rilie­
vo, forme rapide di consulta­
zione di tutti i livelli del par­
tito, comprese le sezioni. In 
questo quadro va posto anche 
il problema del rinnovamento 
dei gruppi dirigenti: le osser­
vazioni critiche che si posso­
no fare ai quadri più giovani. 
soprattutto quella del loro 
scarso rapporto con le mas­
se, deve essere visto come 
momento di battaglia più ge­
nerale per correggere i limi­
ti complessivi del partito in 
questa direzione. 

Roberto 
Fieschi 
Parma 

Appartiene ormai al patri­
monio culturale dei lavoratori 
— ha detto il compagno prof. 
Roberto Fieschi. delegato di 
Parma — la coscienza che i 
problemi della ricerca scien­
tifica sono legati alle prospet­
tive di sviluppo o di involuzio­
ne della società. Lo stesso in­
cidente della centrale nuclea­
re della Pennsylvania dimo­
stra paradossalmente come vi 
sia bisogno di più scienza per 
non cadere in un tecnologi-
smo avventato. Le nostre te­
si considerano questi proble­
mi. respingono ogni ideologia 
negatrice del valore positivo 
della scienza. 

Talora si ha tuttavia l'im­
pressione di una permanente 
limitatezza, di una politica di 
inseguimento anziché d'avan­
guardia. dimenticando che — 
come ha detto Berlinguer — 
viviamo in un mondo che non 
riesce a padroneggiare il pro­
prio avvenire. Abbiamo biso­
gno di una cultura di governo 
che non può continuare a ba­
sarsi su una tradizionale se­
parazione di settori, in cui la 
scienza e la tecnologia sono 
collocati anche da noi comu­
nisti in una posizione di ono­
rata subalternità. Oggi non si 
può confinare la propria cul­
tura scientifica in un orizzon­
te pre-galileiano. 

La stessa istruzione in Ita­
lia risente di una ideologia 
che nega il valore conoscitivo 
della scienza, la quale ha 
aperto la porta al materiali­
smo, alla critica del dogmati­
smo, all'autonomia della ri­
cerca. 

E' importante che il nostro 
partito, pur prendendo le di­
stanze dalla posizione scienti­
sta-tecnocratica. che affida al 
progresso lineare della scien­
za il benessere dell'umanità. 

denunci sia l'ignoranza in 
campo scientifico sia le posi­
zioni irrazionalistiche e cata-
strofico-romantiche. Esse agi­
scono come ideologia paraliz­
zante di massa, mentre il po­
tere economico e politico con­
tinua a servirsi dei risultati 
della scienza per influire in 
modo concreto ma incontrol­
lato, spesso caotico, sullo svi­
luppo del Paese. 

I problemi dell'energia co­
involgono in un nodo inestri­
cabile questioni scientifiche, 
tecniche, ambientali, economi­
che, politiche e perfino di psi­
cologia di massa: ci riporta­
no alla necessità di utilizzare 
in modo unitario tutte le com­
petenze per affrontare i pro­
blemi della transizione del 
modello di sviluppo tradiziona­
le a quello che si può defi­
nire e oltre l'età dello spre­
co ». I grandi problemi (fon­
di di energia, materie prime, 
risorse alimentari, esplosio­
ne demografica, degradazio­
ne dell'ambiente e della socie­
tà stessa fino a intaccare i 
rapporti interpersonali, dro­
ga e violenza, difficoltà di ge­
stione dei sistemi complessi) 
non possono essere affrontati 
separatamente con criteri tra­
dizionali. Il periodo della 
«crescita ininterrotta» è finito, 
bisogna andare ad una cre­
scita controllata, selettiva. 
Perciò occorrono tecnologie 
appropriate nel quadro di 
una strategia .appropriata. 
occorre una cultura di gover­
no capace di una visione com­
plessiva, nel quadro di una 
strategia che veda il nesso 
fra uso equo e rigoroso delle 
risorse su scala mondiale e 
trasformazioni nell'assetto so­
ciale e negli stessi modi di 
vita dei Paesi sviluppati. 

Gavino 
Àiigius 
segretario regionale 
della Sardegna 

Stiamo andando verso una 
stretta decisiva — ha detto 
il compagno Gavino Angius 
— nella quale si intrecciano 
tra loro questioni politiche, 
culturali e sociali decisive per 
l'avvenire del Sud, della Sar­
degna, dell'Italia. Partiamo 
dall'esperienza delle intese: da 
essa dobbiamo trarre tutti i 
possibili insegnamenti andan­
do infine ad una valutazione 
«""ilibrata. non nervosa, dei 
fatti. In generale credo si 
possa dire che la partecipa­
zione dei comunisti in tante 
intese o maggioranze ha con­
sentito. spesso per la prima 
volta, alle istituzioni demo­
cratiche, af consigli regiona­
li. a tanti Comuni, di avere 
programmi, leggi di avanzato 
contenuto sociale, e dunque 
di lavorare spesso in maniera 
assai ravvicinata rispetto ai 
bisogni della gente, delle mas­
se popolari. Ciò ha inoltre 
permesso a noi — perchè ta­
cerlo? — di fare una grande 
esperienza politica, di misu­
rarci col funzionamento del­
la macchina dello Stato, di 
inserirci insomma in un ruo­
lo politico del tutto nuovo. 
C'è anche un punto autocri­
tico però che dobbiamo sotto­
lineare, ed è l'aver spesso 
sottovalutato questa esperien­
za. il non aver avvertito la 
presenza di ostacoli — palesi 
o nascosti — frapposti dalla 
OC. E ancora: l'avere sotto­
valutato il nostro ruolo come 
forza di lotta. 

Per quanto riguarda la Sar­
degna. l'intesa autonomistica 
è un'esperienza che conside­
riamo chiusa, essendo sempre 
più profondo il divario che se­
para la crisi economico-socia­
le dell'isola ed il governo 
della Regione Sarda. E più in 
generale: noi comunisti non 
abbandoniamo la politica di 
unità democratica, ma la DC. 
Un partito che noi dobbiamo 
sottoporre alla prova della de­
mocrazia. Perchè quindi e-
scludere a priori forme di al­
leanze di governo anche con 
altre forze politiche qualora 
la DC si autoescludesse* La 
politica delle intese, insom­
ma. si è esaurita perchè es­
se non hanno garantito il de­
collo della programmazione 
democratica. Uno sviluppo e-
conomlco distorto (più die al­
trove) ha accentuato gli squi­
libri in Sardegna. Per que­
sto. la nostra concezione del-' 
l'autonomia esìge la parteci­
pazione della realtà regiona­

le sarda ai momenti program­
matori dello sviluppo nazio­
nale. 

Dall'esperienza di questi an­
ni abbiamo toccato con mano 
l'esistenza di una specie di 
Stato sotterraneo, che detiene 
il controllo del sistema eco­
nomico e dei meccanismi fi­
nanziari. Sul fragile assetto 
produttivo del Sud, sulla sua 
ossatura democratica più e-
sposta agli effetti della crisi, 
l'attività di questo «Stato 
sotterraneo» ha avuto terri­
bili effetti. Inoltre, la lotta 
meridionalistica, in questo pe­
riodo, si è un po' allentata. 
Eppure è una realtà, il Sud, 
di importanza centrale, che 
ci impone di trovare l'intrec­
cio tra la questione del rin­
novamento dello Stato, la pro­
grammazione economica e il 
Mezzogiorno. Da questo in­
treccio può derivare un im­
pulso di rinnovamento por 
tutta la società. Un moto di 
rinnovamento che parta dai 
bisogni delle masse. Compi­
to nostro, quindi, è costrui­
re una attrezzatura di colle­
gamento con gli strati emar­
ginati, i giovani, gli studen­
ti, le donne. Lottando con­
tro ogni forma di particola­
rismo. L'alternativa qual è? 
Che, non gestiti ' da noi in 
questo modo, i movimenti di 
lotta restino in una colloca­
zione subalterna, senza acces­
so al cambiamento. 

Lia 
Randi 
Ravenna 

L'urgenza di definire in ter­
mini nuovi il carattere della 
questione femminile e i con­
tenuti qualitativamente diver­
si del rapporto fra movimen­
to operaio e movimento del­
le donne — ha osservato la 
compagna Lia Randi, respon­
sabile dell'UDI di Ravenna — 
è uno dei temi di riflessione 
e di elaborazione connessi al­
la nostra politica di alleanze 
sociali. 

Le tesi sottolineano il ca­
rattere di organicità e di au­
tonomia della questione fem­
minile, e riconoscono in mo­
do nuovo l'esistenza, antece­
dente alle contraddizioni di 
classe, di una conflittualità 
fra i sessi che attraversa tut­
ta la storia e la stessa politi­
ca. Questa elaborazione nuo­
va è anche il frutto della mag­
gior consapevolezza di sé e 
della propria condizione subal­
terna nella società che le don­
ne hanno raggiunto in que­
sti anni, e che l'esistenza e la 
continuità di un movimento 
femminile organizzato come 
l'UDI ha aiutato a farsi stra­
da. 

Certo, le lotte della classe 
operaia hanno aperto nuovi 
spazi allo sviluppo della bat­
taglia autonoma delle donne, 
ma non sempre questi proces­
si hanno trovato corrisponden­
za nella capacità del partito 
di comprendere fino in fondo 
il significato della elaborazio­
ne e dei valori nuovi espres­
si dal movimento delle donne. 

Troppi sono ancora i limi­
ti presenti nell'iniziativa del 
movimento operaio, nelle sue 
capacità di rapportarsi positi­
vamente alle istanze del mo­
vimento delle donne, e alle 
stesse conquiste ottenute: la 
stessa applicazione delle leg­
gi sulla parità e sul lavoro a 
aomicilio. ad esempio, rima­
ne difficoltosa, al di sotto del­
le possibilità esistenti. 

Se è dunque decisivo con­
tinuare a porsi il problema 
della costruzione di un movi­
mento autonomo e di massa 
delle donne, è anche decisi­
vo che il movimento operaio 
e il nostro partito prenda­
no fino in fondo coscienza dei 
valori nuovi e positivi di cui 
tale movimento è portatore. 
Questo confronto è tanto più 
importante in quantn il movi­
mento delle donne esprime 
una sua precisa progettuali­
tà, ed una grande carica rin-
novatrice, con l'avanzare del­
la coscienza che non esiste 
una «via socialdemocratica » 
alla emancipazione, ma anche 
il bisogno di cambiare espres­
so dalle donne si scontra di­
rettamente con l'assetto capi­
talistico della società. 

Il problema non è di far ca­
rico al Movimento operaio di 
aò che le donne autonoma­
mente devono assumersi e ge­
stire della propria lotta di 
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I congressisti all'uscita dal Palasport dell'EUR. 

emancipazione e liberazione: 
ma al contrario è quello di 
ricercare un rapporto di al­
leanza sulla base del ricono­
scimento reciproco degli am­
biti e delle ipotesi di trasfor­
mazione che ciascun movimen­
to autonomamente rappre­
senta. 

Carlo 
Castellano 
Genova 

Le «Tesi» — ha esordito 
il compagno Carlo Castellano, 
tecnico e dirigente dell'An­
saldo. colpito dal terrorismo 
per la sua coerente azione di 
comunista nella lotta per la 
riforma delle Partecipazioni 
Statali — sottolineano il valo­
re centrale della programma­
zione democratica per supera­

re le contraddizioni del capi­
talismo e procedere in dire­
zione di una società sociali­
sta. Grande è stato in que­
sto periodo l'impegno dei co­
munisti per conquistare gli 
strumenti di una programma­
zione democratica, a comin­
ciare dalla legge sulla ricon­
versione industriale approva­
ta, dopo un forte scontro po­
litico, nel '77: oggi però si 
impone una verifica sull'at­
tuazione della legge e sulle 
origini delle resistenze incon­
trate. 

Il bilancio è infatti nega­
tivo e va attribuito soprat­
tutto al metodo di governo 
della DC, che ha subito una 
progressiva involuzione nel 
più recente periodo: le stesse 
ragioni sono alla radice del 
quadro deludente dell'indu­
stria italiana che scaturisce 
dai documenti settoriali pre­
sentati dal ministero dell'in­
dustria. Anche per quanto ri­
guarda il Sud. la DC non è 
riuscita a superare le vecchie 

logiche di - un « meridionali­
smo straccione » che appare 
incapace di assicurare lo svi­
luppo del Mezzogiorno. Di 
fronte a tutto questo non do­
vrebbe stupire nessuno la de­
cisione del PCI di uscire dal­
la maggioranza, mentre emer­
ge con forza l'esigenza di 
una attenzione ed elaborazio­
ne maggiore nel partito sui 
problemi della programmazio­
ne e della evoluzione delle 
dinamiche industriali, In que­
sto quadro deve essere ricon­
siderato il ruolo dell'industria 
pubblica, sulla quale si è riu­
sciti a conquistare un con­
trollo parlamentare ancora in­
sufficiente e che rischia di 
essere riassorbito all'interno 
della peggiore restaurazione. 
Ne sono testimonianze la vi­
cenda delle nomine e i con­
trasti derivanti dalla volon­
tà di occupazione del potere 
da parte della DC: per 1TRI 
la situazione è arrivata a un 
punto di rottura. I comuni­
sti non possono assistere im­

potenti: il PCI dovrebbe pro­
muovere una grande conferen­
za nazionale dei comunisti 
dell'IRI per rilanciare l'ini­
ziativa delle forze più sane in 
un settore cosi rilevante per 
le sorti del Paese. L'impresa 
pubblica, del resto, non man­
ca di esempi di forte ripresa 
che testimoniano la gratuità 
di molti giudizi sommari sul 
sistema delle Partecipazioni 
Statali. La sinistra non può 
prestarsi al gioco delle rina­
scenti teorie neoliberiste sen­
za fare chiarezza sul ruolo di 
ogni protagonista della vita 
economica, tanto più in pre­
senza della tendenza di alcu­
ne grandi imprese italiane a 
trasformarsi in multinaziona 
li. Una maturazione nei grup 
pi dirigenti delle Partecipa­
zioni statali in questi anni è 
avvenuta: per garantirne Jo 
sviluppo è inevitabile un duio 
scontro con le forze che pun­
tano alla restaurazione. Ma 
si tratta di uno scontro an­
cora aperto! 

Come la base accoglie 
il richiamo dell'autocritica 

ROMA — Non è uno spetta­
colo abituale quello di una 
assemblea che reagisce con 
interesse sempre più vivo, 
ed infine con entusiasmo, 
non agli elogi, ma alle cri­
tiche. Ci riferiamo al modo 
come delegati, invitati tver-
manenti* (convenuti a Roma 
da tutta Italia) ed invitati 
€ giornalieri » (in prevalen­
za romani) hanno accolto ie­
ri l'intervento del compa 
gno Amendola. Il € delegato 
di Roma » ha analizzato di­
fetti ed errori del gruppo 
dirigente del partito, del suo 
tcentro* politico, dei suoi 
intellettuali; ma non ha ri­
sparmiato affatto la base, le 
sezioni, i singoli compagni 
presenti ed assenti; non li 
ha * assolti dai peccati*; 
non li ha sgravati dalle ri­
spettive responsabilità; non 
gli ha promesso trionfi. Al 
contrario, li ha richiamati 
alla durezza dei compiti di 
una maina che conosce ben 
poche pansé, che non ha mai 
fine né limiti (perchè, ap­
punto. ed era questo U sen­
so del discorso di Amendo­
la, essere partilo dt lotta e 
di governo significa conti 
nuore a lottare anche quan­
do e se si partecipa al go­
verno. e governare anche 
quando e se si sta aWoppo­
sizione), 

la base (la fa 
mota-boa* di cui tanto si 

parla e spesso si favoleggia 
da parte di analisti e com­
mentatori non sempre disin-

• ter essati, né sempre obiet­
tivi) ha dimostrato di ac­
cettare con serena consape­
volezza il duro, spigoloso ri­
chiamo al « lavoro » (al pa­
ziente, oscuro, snervante la­
voro di tessitura politica con 
cui si fa la storia nelle in­
finite pieghe delle moderne 
società di massa); di essere 
cosciente, orgogliosa, fiera. 
del carattere « diverso* del 
nostro partito rispetto a tut­
ti gli altri partiti italiani; 
di portare con sé e in sé, 
come un bene prezioso, quel 
patrimonio di vittorie e di 
eroismi, ed anche di scon 
fitte e di errori, che è pro­
prio di un partito che non 
è mai stato «allo finestra*, 
che ha saputo « sporcarsi le 
mani», che sa di venire da 
lontano ed ha l'ambiziosa 
aspirazione - di andare lon­
tano; lo stesso patrimonio 
contro il quale sono state e 
vengono tuttora condotte, 
ieri, oggi, polemiche aspre 
con intenti apertamente di­
struttivi. 

-Questa disponibilità al di-
. scorso critico (e. insieme. 
' questo forte legame con il 
:;. passato che certi applausi 
:-rivelavano e sottolineavano) 

ci sono sembrati tanto più 
interessanti in quanto si è 
molto parlato, in questi ul­
timi anni, di certe caratte­
ristiche « generazionali » del 
nuovissimo quadro comuni­
sta; del suo arrivo alla po­
litica sull'onda di grandi e 
« facili * successi elettorali; 
di una sua * impreparazio­
ne* o * disabitudine » alle 
difficoltà e agli ostacoli; e 
quindi di una sua presunta. 
relativa « fragilità * da su­
perare attraverso gli scon­
tri con le durezze della vita 
politica, che € forgiano* e 
« induriscono * e tanto più 
interessanti, m quanto il 
Congresso (lo dicono a pri­
ma vista i volti e lo confer­
mano le indagini sociologi­
che) è composto in gran 
parte di compagni giovani, 
U cui ingresso nelle nostre 
file i recente e perfino re­
centissimo, e che quindi 
dell'antifascismo, della guer­
ra dì liberazione, delle lot­
te contro la repressione scel-
biana, non hanno memoria 
storica personale e talvolta 
neanche familiare. 

Una prova di serenità e 
maturità U Congresso ha 
dato ieri anche nei confron­
ti del e caso* Pannello. Il 
leader radicale, nel suo in­
tervento di sabato al con­
gresso del PR. ha sferrato 

contro il nostro partito (e 
in particolare contro il no­
stro contributo alla Resi­
stenza) un attacco provoca­
torio, ingiusto, di una vio­
lenza senza precedenti. Sia 
Amendola, sia Lama, ne 
hanno fatto cenno per re­
spingerlo con la necessaria 
energia. Proprio mentre par­
lava U segretario generale 
della CGIL sono entrati. 
quasi simultaneamente, il 
compagno Lombardi e Pan­
nello. Polemizzando con il 
compagno socialista Anto­
nio Landolfi, Lama stava di­
cendo che fra il PSf e i 
radicali non possono, non 
debbono esservi « affinità 
elettive ». Scattato in piedi. 
il congresso ha sottolineato 
queste parole con un forte 
e prolungato applauso, che 
si rivolgeva sia all'oratore, 
sia al rappresentante socia­
lista. Nessun « linciaggio * 
(Pannello può dire ciò che 
vuole, chi c'era lo sa). Po­
chi i fischi. L'improvvisata, 
imprevista manifestazione è 
stata tutta «m positivo*: 
un momento di notevole in­
telligenza politica, un ap­
passionato richiamo colletti­
vo all'ansa delta sinistra 
contro le pericolose insidie 
della demagogia e dtl qua­
lunquismo. ' f - ' . - - • ì . 
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Condivido — ha detto Mas­
simo D'Alcma — il giudizio 
contenuto nel rapporto del 
compagno Berlinguer, che in 
dica la questione dei giovani 
come uno degli aspetti più 
profondi e inquietanti della 
crisi che abbiamo di fronte. 
L'esperienza di questi anni, 
l'asprezza e la difficoltà del­
la lotta politica tra i giovani 
ci hanno fatto parlare del ri­
schio di una frattura tra una 
parte dei giovani e il siste­
ma democratico, e persino, in 
alcuni settori delle nuove ge­
nerazioni, di una incompren­
sione e di un'ostilità nei con­
fronti dello stesso movimento 
operaio e del nostro partito. 
E" questo un problema rea­
le, del quale non sempre ab­
biamo avuto piena consape­
volezza. 

Eppure abbiamo toccato in 
questi anni l'ampiezza massi­
ma del consenso giovanile al 
PCI, con il 15 e il 20 giugno. 
C'è chi ha pensato che fosse 
un fenomeno « naturale » e 
spontaneo. Non è cosi. La 
crisi non spinge meccanica­
mente a sinistra. 

Ecco allora che grande va­
lore ha l'indicazione di un 
allargamento delle alleanze 
della classe operaia. Alla ba­
se di questo processo sta la 
capacita di intendere i nuo­
vi fenomeni sociali, per co­
gliere ed orientare, verso una 
trasformazione della società, 
gli interessi e le aspirazioni 
che essi esprimono. 

La nostra politica in questi 
anni è stata oggetto di fal­
sificazioni e mistificazioni; si 
è dato spazio a stravaganti 
teorie sociologiche, secondo 
le quali il PCI e i giovani 
si sarebbero trovati sui due 
fronti contrapposti dei «ga­
rantiti » e dei « non garanti­
ti ». La realtà è che noi ci 
siamo contrapposti alla vio­
lenza, allo squadrismo, alla 
sopraffazione, alla logica as-
sistenzialistica e corporativa. 
affrontando in certi momenti 
l'impopolarità e anche l'isola­
mento in alcuni settori di gio­
vani, ma con la convinzione 
di fare gli interessi anzitut­
to delle grandi masse giova­
nili. 

La nostra iniziativa per con­
quistare il diritto alla vita 
democratica e allo studio, per 
indicare la vìa della lotta 
per il lavoro e per affer­
mare la propria dignità ha 
gettato le basi per un movi­
mento diverso e positivo. Ciò 
non ha impedito io sforzo di 
riflessione su come e perché 
Io squadrismo e il terrorismo 
possano reclutare nella di­
sgregazione e nella disperazio­
ne di certi gruppi di giovani. 

Ci si è posta dinnanzi una 
questione non nuova ma che 
si presenta con caratteristi­
che originali: quella di una 
crescita di un'area di emargi­
nazione sociale che investe il 
mondo giovanile. Ha afferma­
to il compagno Berlinguer 
che nella condizione e nella 
coscienza dei giovani si espri­
me la contraddizione fonda­
mentale tra aspirazione ed e-
nergic nuove, suscitate anche 
dallo sviluppo della società at­
tuale, e ristrettezza del vec­
chio ordine economico, angu­
stia deD'organizzaziane socia­
le e civile. Una questione po­
litica e ideale, dunque, ma 
essenzialmente una grande 
questione sociale. 

La lotta per il lavoro è il 
tema centrale, allora: non sol­
tanto come lotta per l'occu­
pazione. ma come battaglia 
per una trasformazione pro­
fonda della società italiana, 
per uno sviluppo programma­
to ed equilibrato, per fa ri­
nascita del Mezzogiorno. E* 
una battaglia sul terreno e-
conomico e su quello ideale, 
per affermare un valore nuo­
vo del lavoro produttivo, del­
la cultura e della sdenta. 

Qui sta il valore politico 
deHa questione dei giovani: 
essa spinge a un rinnovamen­
to profondo in tutti i campi. 
a un mutamento dello svilup­
po economico e sociale, a una 
crescita della partecipazione 
e dell'impegno. Le resistenae 
a procedere con coerenza in 
questa direzione non sono ve-
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